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	Il Crocifisso Risorto è la nostra speranza
Quaresima 2006 - Solenne “Via Crucis” nelle Zone pastorali

Omelia 

Milano, 15 marzo – Melzo, 16 marzo

Busto Arsizio, 17 marzo – Nova Milanese, 29 marzo

Tradate, 31 marzo – Sesto San Giovanni, 5 aprile – Erba, 7 aprile 



Carissimi,

nel silenzio, nell’ascolto e nella preghiera abbiamo contemplato, ancora una volta, la passione del Signore. Abbiamo fermato lo sguardo del nostro cuore su alcuni momenti che hanno segnato gli ultimi giorni della vita terrena di Gesù.

La passione di Cristo e degli uomini: 

una “sfida” alla speranza
Con questa “Via Crucis”, ci siamo spiritualmente portati là dove questo cammino si è svolto, a Gerusalemme, sulla strada percorsa da Gesù fino al Golgota, il luogo della sua crocifissione.

Abbiamo così fatto memoria dell’apparente sconfitta di Gesù, lui  l’innocente venduto a sacrilego prezzo da un servo e inchiodato alla croce come un malfattore. Siamo stati spettatori della sua sofferenza atroce: venuto per lenire le nostre sofferenze e guarire le nostre malattie, Gesù è diventato l’uomo dei dolori (cfr. Isaia 53, 3). Abbiamo rivissuto il dramma sconfinato del Figlio prediletto del Padre che sperimenta la più totale lontananza da Dio, che sembra abbandonarlo ad una morte crudele (cfr. Matteo 27, 46). 

Ma ecco che dal dramma e dalla morte di Cristo crocifisso il nostro sguardo si è soffermato sui tanti drammi che affliggono l’umanità e nei quali si rinnova e continua la passione di Gesù: quante persone e famiglie e comunità e popoli sconvolti dal dolore e dalle tribolazioni, dalle malattie e dalle catastrofi, dall’ingiustizia e dalla violenza, dall’odio e dalla vendetta, dal terrorismo e dalle guerre!

Sì, lo sguardo alla Croce di Cristo ci spinge ad aprirci al quadro impressionante di una umanità che, scoraggiata e sfiduciata dalle sue sofferenze infinite, va sempre più smarrendo la speranza, se già non l’ha totalmente perduta, cadendo nell’angoscia e nella disperazione. Non c’è “sfida” più forte alla speranza dell’uomo che il soffrire e il morire: il soffrire e il morire nelle loro più diverse forme!

La Croce è la nostra unica speranza

Ma senza speranza non si vive. L’uomo ha bisogno di fiducia, di serenità e di coraggio se vuole camminare nella vita. Ha bisogno di un senso e di un finalismo, che soli possono dare autentico valore alle sue scelte e alle sue azioni e possono aprirlo all’esperienza vitale della gioia. Senza speranza, l’esistenza dell’uomo è votata all’insignificanza e diviene un peso insopportabile.

Anche noi, nel più profondo del nostro essere, siamo interpellati da questa insopprimibile nostalgia di speranza, da questo assoluto bisogno di speranza. E’ per questo che guardiamo di nuovo e sempre la Croce di Gesù. La contempliamo, lasciandoci attrarre da essa. Di più, la adoriamo perché – e qui sta il paradosso meraviglioso della nostra fede! – da strumento di morte e simbolo di disperazione è diventata per noi e per tutti fonte inesauribile di vita, motivo e causa di una speranza viva e che mai si corrompe. E lo è diventata perché bagnata dal sangue prezioso del Figlio di Dio, «messo a morte nella carne, ma reso vivo nello spirito» (1 Pietro 3, 18). 

Carissimi, diamo voce al nostro cuore di credenti con l’inno gioiosamente cantato dalla Chiesa: «Ecco il vessillo di un Re crocifisso, mistero di morte e di gloria… Salve, croce adorabile! Su questo altare muore la Vita e morendo ridona agli uomini la vita. Salve, croce adorabile, sola nostra speranza!» (Inno dei Vespri della Settimana Santa).

Sì, la Croce di Cristo è la fonte della nostra salvezza, è la nostra unica speranza! O Crux, ave, spes unica! 

E’ nella Croce, e solo in essa, che si compie il mistero della redenzione universale e si attua il riscatto che libera gli uomini dalla schiavitù del peccato e del male e li conduce alla vita eterna. E’ nella Croce che viene cancellata ogni divisione e si apre la strada della riconciliazione tra i popoli e della pace (cfr. Efesini 2, 14-18). E’ nella Croce che giunge a compimento il “dono sincero di sé” del Figlio di Dio fatto uomo ed è svelato così il “segreto” che dà senso, valore e gioia vera alla vita di ogni uomo e di ogni donna. E’ nella Croce che abbiamo la rivelazione perfetta e definitiva dell’amore di Dio, un amore più forte della morte e del peccato, un amore vissuto fino alla fine (cfr. Giovanni 13, 1).

Ed è proprio questa rivelazione dell’amore che si spalanca dinanzi a noi la via della speranza. «Il mistero della Croce» – come scrive Benedetto XVI nella sua prima enciclica – è tutto qui: «Dio ama tanto l’uomo che, facendosi uomo Egli stesso, lo segue fin nella morte» (cfr. Deus caritas est, n. 10). E ancora, nella Croce di Cristo, la fede – sono sempre parole del Papa – «ci mostra il Dio che ha dato il suo Figlio per noi e suscita così in noi la vittoriosa certezza che è proprio vero: Dio è amore! In questo modo essa trasforma la nostra impazienza e i nostri dubbi nella sicura speranza che Dio tiene il mondo nelle sue mani e che nonostante ogni oscurità Egli vince» (ivi, n. 39).

Qui, in questo fatto concretissimo e sorprendente dell’amore di Dio, stanno la ragione più forte e la prova più solida della nostra speranza. Che il Signore ci doni di condividere sempre quella certezza incrollabile che ha colmato il cuore di san Paolo e che gli ha fatto esclamare: “Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa con lui? … Chi ci separerà dunque dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? … Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun'altra creatura potrà mai separarci dall'amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore» (Romani 8, 31-39). 

Niente e nessuno, dunque, potranno mai ferire o distruggere la speranza che la Croce di Cristo semina in noi. 

E così la nostra “confessione di fede” diviene ora, nella lode riconoscente  Cristo crocifisso e risorto, la nostra “confessione di speranza”:

Tu, Cristo crocifisso e risorto,

sei la nostra speranza, la nostra forza, la nostra pace.

Tu, con la tua Croce, o Re della gloria,

ci hai strappati dal potere della morte e del peccato,

ci hai ridonato la vita e riaperto le porte della beatitudine eterna.

Signore Gesù, sapienza e potenza di Dio, 

aggrappati alla tua Croce,

attendiamo fiduciosi il tuo glorioso ritorno.

In te, obbediente fino alla morte, si trova la nostra salvezza; 

in te si concentrano i nostri destini;

in te si risolvono i nostri drammi;

in te si spiegano i nostri dolori;

in te si spalancano le nostre speranze.

Tu, risorto e sempre vivo con i segni della tua passione,

«sei la speranza sempre nuova della Chiesa e dell’umanità; 

tu sei l’unica e vera speranza dell’uomo e della storia; 

tu sei “tra noi la speranza della gloria” (Col 1, 27) 

già in questa nostra vita e oltre la morte. 

In te e con te, noi possiamo raggiungere la verità, 

la nostra esistenza ha un senso, 

la comunione è possibile, 

la diversità può diventare ricchezza, 

la potenza del Regno è all’opera nella storia 

e aiuta l’edificazione della città dell’uomo, 

la carità dà valore perenne agli sforzi dell’umanità, 

il dolore può diventare salvifico, 

la vita vincerà la morte, 

il creato parteciperà della gloria dei figli di Dio» 

(Ecclesia in Europa, n. 18).

Testimoni di speranza nel mondo

Dalla Croce di Cristo scaturisce, dunque, anche oggi la speranza per tutti. E di questa speranza – che è dono e grazia, fortuna immensa e sigillo luminoso della nostra dignità di figli di Dio – noi siamo chiamati ad essere testimoni gioiosi e responsabili nel mondo. 

Siamo chiamati ad esserlo in tutti i luoghi concreti in cui la speranza cristiana è sì messa a prova ma può pur sempre esercitare il suo fascino e sprigionare la sua forza: negli affetti, nel tempo del lavoro e della festa, nella fragilità, nella trasmissione dei valori che plasmano una civiltà, nei luoghi della cittadinanza e dell’appartenenza sociale. 

Siamo chiamati ad essere uomini e testimoni di speranza non solo con le parole, ma con una vita concreta, intessuta di coerenza con il Vangelo, animata dalle beatitudini, immersa nel mondo a servizio del Regno di Dio. Proprio come il Signore Gesù ci vuole: «sale della terra» e «luce del mondo» (cfr. Matteo 5, 13-16).

E’ unica la via maestra per vivere questa nostra testimonianza:  è la stessa percorsa da Gesù, è la via crucis, perché è la via di un amore che si dona totalmente, sino alla fine. È, infatti, l’amore – scrive il Papa nella sua enciclica – «la luce – in fondo l’unica – che rischiara sempre di nuovo un mondo buio e ci dà coraggio di vivere e di agire» (cfr. Deus caritas est, n. 39).

Noi, o Signore, vogliamo imparare da te

che hai abbracciato decisamente la Croce.

Sulle tue orme e in comunione con te,

vogliamo impegnarci con decisione

nell’opporci al male con il bene,

alla menzogna con la verità,

all’odio con l’amore.

E tu, che per noi ti sei offerto liberamente alla tua passione,

fa’ che non perdiamo il coraggio e l’audacia della speranza

dinanzi ai drammi dell’umanità

e ad ogni forma di ingiustizia

che svilisce e mortifica anche una sola persona umana 

redenta dal tuo preziosissimo sangue.

Rendici forti e generosi nell’amore,

perché il mondo creda

e ritrovi la speranza che non delude.

Amen.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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